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I PERICOLI DI DESTRA SI RESPINGONO 
con una politica di sviluppo democratico e di progresso sociale 

Il compagno Enrico Berlinguer ha 
innanzitutto affermato che. per dare 
una giusta valutazione dei risultati del
le elezioni del 13 giugno, bisogna te
ner conto sia dell'importanza delle zo
ne in cui si è votato, anche se esse 
non possono essere considerate rappre
sentative dell'intera realtà del Paese, 
sia del carattere fortemente politico 
che la battaglia elettorale ha assunto. 
nonostante che non si trattasse di una 
consultazione politica generale. Pertan
to. mentre è necessario evitare forzate 
generalizzazioni delle tendenze emerse 
dai risultati elettorali, bisogna anche 
guardarsi dall'opposta tendenza a una 
svalutazione o minimizzazione del lo
ro significato politico. 

Questi risultali devono sp.ngerci a un 
riesame di alcuni temi relativi alla si
tuazione del Paese, alla nostra linea 
ed azione politica, allo stato del Parti
to e dei suoi collegamenti con le masse. 
E tutte le nostre organizzazioni, non so
lo quelle delle zone in .-ui si è votato, 
dovranno essere chiamate ad approfon
dire questo esame. 

Il dato che più ha colpito — ha 
detto quindi Berlinguer, riassumendo i 
dati elettorali e raffrontandoli a quelli 
delle elezioni regionali dell'anno scor
so — è quello costituito dal consistente 
spostamento di voti al MSI. Un aumen
to che si è verificato quasi dappertut
to. sia a danno degli altri partiti di de
stra (liberali e monarchici: ma una 
parte delle perdite suoite da questi 
partiti è andata in diverse località an
ello a vantaggio del PSDI e del PRI 
e talvolta anche della DC). sia a dan
no della DC. la quale In registrato in 
alcune zone, e soprattutto in Sicilia, 
una perdita clamorosa. 

L'avanzata più consistente del MSI, 
si e avuta in Sicilia, con un aumento 
del 9.2 per cento mentre !a DC ha per
duto il 6.8 per cento: ma rilevante è 
stato l'aumento dei voti del MSI an
che nelle province di Foggia e Ro
ma (più 4,5 per cento). A Roma il 
MSI. che già aveva 1*11.7 per cento dei 
voti, arriva ora al 16.9 per cento, cioè 
a una percentuale pressappoco uguale 
a quella che tocca adesso anche in 
Sicilia (16.2 per cento). In quanto alla 
DC, essa scende in Sicilia dal 40.3 
al 33,5 ed a Roma scende ormai al la
vello del 28 per cento. In altre zone 
il passaggio di voti dalla DC e dalle 
destre al MSI è meno consistente (nel
l'insieme dei Comuni superiori ai 5 mi
la abitanti, compresi i Comuni del Mez
zogiorno. la DC conserva sostanzial
mente le sue posizioni) ma non va 
sottovalutato il fatto che persino in una 
città come Genova un certo incremen
to del MSI (l'I per cento) vi è stato. 

A sinistra, cominciando dai risultati 
del nostro partito, possiamo dire di 
avere avuto un risultato buono a Ge
nova (dove avanziamo anche rispetto 
al '70 che pure era stata la punta 
massima fin'allora raggiunta, e con
quistiamo due nuovi seggi aprendo la 
possibilità di una giunta comunale di 
sinistra) ed a Roma e provincia. Uno 
dei peggiori risultati >o abbiamo ad 
Af-coli Piceno (meno 5.6 per cento). 
Nell'insieme dei Comuni sepra i 5 mi
la abitanti, il PCI mantiene la stessa 
percentuale delle comunali del '66 e 
scende di circa un punto e mezzo 
rispetto al '70. 

Le posizioni elettorali 
dei partiti di sinistra 

Un risultato non buono, nonostante 
certe previsioni, è quello delle città di 
Bari e Foggia, mentre migliore è il 
dato della provincia -li Foggia. Una 
avanzata registriamo, in particolare, in 
alcuni grossi centri di questa provin
cia. e in altri Comuni pugliesi. 

Diverso è il caso della Sicilia, dove 
la eventualità di un forte e generale 
spostamento a destra t ra stata chia
ramente preavvertita dal partito, sul
la base di tutta una serie d: sintomi 
precedenti la campagna elettorale e nel 
suo corso stesso, e dove • MSI aveva 
concentrato i suoi maggiori sforzi. 

Complessivamente, in Sicilia il PCI 
ed il PSIUP hanno registrato una di
minuzione di un punto in percentuale 
rispetto al 1970. e di r e punti rispet
to alle regionali del '67. Siamo andati 
meglio nelle quattro province dove il 
nostro partito si è presentato da so
lo (a Palermo e Mvssina avanziamo 
arche ripetto ai '67) munire superiore 
è stata la perdita dove era stata stret
ta l'alleanza elettorale con il PSIUP. 
una alleanza realizzata o\ identemente 
in una situazione politica qualitativa
mente diversa da quella del 1968. 

Dopo aver osservato che quasi dap
pertutto il PSIUP ha registrato una 
certa flessione, mentre il PST ha visto 
in generale aumentati i propri voti. 
anche rispetto al buon risu't&to del 70. 
Berlinguer ha rilevato che. nel com 
plesso, i partiti della sinistra manten
gono sostanzialmente !e loro posizioni. 

Valutare i risultati elettorali anche 
suila base di questa j-imma dei voti 
ottenuti dai tre partiti della sinistra, 
ha una sua legittimità, sia pur rela
tiva. Ed essa deriva lai fatto che il 
PST. pur restando un partito diverso 
e diversamente collocalo dal PCI e 
dìl PSIUP, è oggi an.-he un partito 
con un orientamento politico notevol
mente mutato, non solo r.spetto al pe
riodo dell'unificazione col PSDI, ma 
anche rispetto agli anni precedenti la 
fusione. 

Pe»- questo mutamento di posizioni 
noi abbiamo lavorato da anni, respin 
gendo le sollecitazioni di chi, negli an 
ni passati, considerava il PSI inserito 
orrria: definitivamente rei ' area della 
socialdemocrazia di destra e della rot 
tura anticomunista 

S a prima, sia dopo 'a scissione s a 
cialdemocratica. una delle nostre preoc 
cupazioni fondamentali è stata quella di 
favorire, in un dibattito spesso snene 
polemico, ma soprattutto con l'inizia
tiva unitaria, una ulteriore evoluzione 
delle posizioni del PSI, ccnsapevoli co
me eravamo e come dobbiamo essere 

&A valore che ogni nasso avanti in 
questa direzione ha già avuto ed ha 
per le lotte dei lavoratori e per tutta 
la situazione politica. Ed « questa esi
genza si è ispirata anche la condotta 
delle nostre campagne elettorali nel 
'70 e nel "71 non rinunciando alla dif
ferenziazione. alla critica ed aiia pò 
lemica. mettendo in luce lt contraddi
zioni della politica del PSI. ma po
nendo sempre in primo piano la esi
genza di uno sviluppo e rapporto uni
tario, anche se diverso da quello esi
stito nel passato. 

E' molto discutibile 1 ipotesi se una 
diversa nostra condotta — che negas
se le novità e contraddicesse l'esigen
za unitaria — avrebbe ór lo al nostro 
partito risultati elettorali più positivi. 
In ogni caso, credo s:a stato giusto 
avere avuto presente la necessità di 
consolidare quel punto di forza — per 
la situazione attuale e per le prospetti
ve che possono aprirsi — rappresen
tato dal processo di convergenza ve
nuto avanti in questi anni tra il no
stro partito il PSIUP, il PSI e le al
tre forze della sinistra. 

Responsabilità della DC 
per l'aumento missino 

Da questo sommario esame dei ri
sultati elettorali, risulta allindi, in pri
mo luogo, uno spostamento a destra, 
il quale non estende in linea generale 
l'area occupata dai partiti di destra. 
ma si caratterizza come un rafforza-
mente del MSI. Emerge, quindi, uno 
spostamento che incide, oltre che sul 
PLI e sui monarchici, anche sulla DC. 
la quale — ed è questo il secondo da
to caratteristico della consultazione — 
subisce una perdita, '.he aggrava una 
crisi già aperta da *empo nella sua 
compagine politica ed elettorale, nei 
suoi orientamenti e nelle sue prospetti
ve vicine e lontane. Risulta infine che 
lo spostamento a destra non incide in
vece (se non in qualche caso eccezio
nale e marginale, come in provincia 
di Trapani) sull'elettorato del PCI e 
degli altri partiti di sinistra. Le posi-
zion> di questi partiti, salve che in al
cune situazioni, non si estendono (la 
DC non paga a sinistra, se non in 
qualche caso, il suo spostamento a de
sti?) ma la loro forza resta sostan
zialmente intatta, confermando la sua 
stabilità e il suo ruolo l i arande schie
ramento capace di far fronte ai peri
coli dell'attuale situazione e di mante
nere aperta e fare avanzare una pro
spettiva unitaria e di innovamento. 

Se lo spostamento verso il MSI è sta
to favorito dalla crisi ormai cronica 
del PLI e dalla pratica scomparsa del 
partito monarchico, bisogna aggiunge
re che ad esso hanno contribuito in 
maniera ben più determinante da una 
parte l'indirizzo stesso della campagna 
elettorale della DC. e. in linea più ge
nerale, lo stato del Paese ed il modo 
in cui esso è diretto e governato. Per 
quanto riguarda il primo aspetto. Ber
linguer ha ribadito la critica ai diri
genti della DC. i quali — con il far 
propr» i motivi di agitazione delle de
stre- contro le riforme, contro le prime 
parziali misure di riforma votate dal 
Parlamento o da uno de* suoi rami 
(fino a prometterne !a revisione in 
peggio), contro le lotte dei lavoratori 
ed i sindacati, contro il PCI ed anche 
contro il PSI — hanno di fatto finito 
per fare il gioco del MSI ai danni del
la stessa DC. dando o s i prova, oltre 
tutto, di vera e propria miopia poli
tica. Vi sono stati alcuni esponenti 
d .c , anche membri del governo, che 
hanno cercato di dare *ila campagna 
elettorale, almeno in parte, un tono 
diverso, ad esempio difendendo le mi
sure di riforma già votate e più in 
generale la necessità di una politica 
di riforme. Ma il tono che ha prevalso 
è stato quello della svjlta a destra. 

Ma vi sono cause più generali e di 
f-.noo Sarebbe sbagliato r.condurre tut
to ai meccanico contraccolpo, determi
nate dalle lotte e dalle conquiste ope
r a i . contadine e popolari degli ultimi 
anni, nei ceti colpiti o minacciati da 
queste conquiste o spaventati dalla pro
spettiva di un ulteriore mrtamento de
gli attuali equilibri .sociali e politici. 
Qi-r-sto contraccolpo vi è stato, ed era 
inevitabile e prevedibile e previsto. 

A fondo di tutto sta però il fatto 
che non si è realizzata quella generale 
svelta democratica, posta all'ordine del 
giorno dal vasto complesso di movi
mene in campo sociale e politico che 
si sono andati sviluppando soprattutto 
a partire dalle elezioni del 1968. De
terminati equilibri sono stati rotti, men
tre equilibri nuovi, a un livello più 
alto, non sono stati instaurati: e quasi 
sempre, quando tanti fattori oggettivi 
e soggettivi spingono a un cambiamen
to di ordine generale ma esse non vie-
n» attuato, la situazione diventa più 
diff'cile e pericolosa, caratterizzata da 
un malessere diffuso e prefondo, nella 
qarle cercano di inserire una loro ini
ziativa le forze più conservatrici e rea
zionarie. 

Mi non è solo una svolta democra
tica generale che è mancata. La DC 
e il governo hanno rivelato una inca
pacità superiore perfino ai prevedibile, 
di assumere una linea di condotta, 
nei confronti dei problemi nuovi e 
delle tensioni insorte nel Ptese. capace 
almeno di evitare un deterioramento 
de'la situazione politica ed economica. 
C.ò è emerso soprattuito su due ter
reni: quello della politica economica — 
dove non si è andati ai di là delle 
misure farraginose del t decretone » ed 
adesso si propongono nuovi piccoli pal
liativi. mentre non si é stati capaci 
di offrire alcuna prospettiva generale 
all'attività produttiva di tutti i settori, 
e specialmente a quelli della piccola 
e media impresa nell'industria e nella 
agricoltura, colpiti dalle maggiori diffi
coltà — e quello dell'ordine pubblico. 
A questo proposito basta ricordare la 
debolezza irresponsabile della DC, dello 
Stati e dei suoi organi nei confronti 
di movimenti eversivi, come quello che 

si è sviluppato a Reggio Calabria, del
la catena di violenze PÒ aggressioni 
di tipo squadristico dilagate successi
vamente in tutto il Paese, e delle tor
bide vicende che hanno avuto come 
centro le autorità prefettizie, e certi 
settori della polizia e giudiziari di Mi
lano. • N ' 

Guai se non vi fosse stata, contro 
tutti questi atti di sedizione reaziona
ria e di violenza fascista, l'ampia e 
vigorosa risposta delle masse popolari. 
del nostro partito e (lolle altre force 
antifasciste! Ben più grave sarebbe in
falli oggi la situazione. Ma quella ri
sposta non poteva cancellare del lutto 
i guasti provocati dall'atteggiamento del 
governo e della DC. che parlano tanto 
della necessità di far rispettare le leggi 
e l'autorità dello Stato, ma che di 
frante a quei gravi faUi si sono limi
tati a cincischiare le loro assurde eser
citazioni verbali sui cosiddetti opposti 
estremismi, incapaci di far pesare 
eoa un solo atto serio l'autorità dello 
Stato democratico. Proprio questo ha 
provocato guasti profondi, incorag
giando i gruppi fascisti e l'eversione 
di destra, creando disorientamento nel
l'opinione pubblica e nello stesso ap
parato dello Stato. Speriamo che di 
tutto ciò qualcuno, aivhe nel campo 
governativo, si sia -finalmente reso 
conto. 

Altro, dunque, che ulteriori sposta
mene a destra — ha detto Berlinguer 
—, altro che « pausa moderata » nel 
tentativo, oltre tutto illusorio, di recu
perare l'elettorato perdir.o. Una scelta 
di questa natura porterebbe solo ad 
aggravare una situazione già deterio
rata. ad accrescere il disorientamento 
di vasti settori dell'opinione pubblica, 
a determinare tensioni ben più aspre 
delie attuali. Mentre chi vuole davvero 
queila distensione del v !>nn politico — 
e di una certa distensione oggi il Paese 
ha bisogno — dovrebbe comprendere 
che essa è possibile solo se l'asse della 
politica nazionale viene spostato non 
a destra, ma a sinistra, avviando, quel 
mutamento di indirizzi pol'tici ed eco
nomici, il quale solo può portare il 
Paesi fuori delle secche d una crisi, 
che si prolunga ormai da troppo tem
po. rischiando di mettere in forse l'av
venire dello stesso regime democratico. 

Berlinguer ha quindi affermato che, 
nel quadro di questa situazione poli
tica generale, i dati elettorali hanno 
messo in luce altri temi più specifici. 
ma di valore decisivo, ed innanzitutto 
il tema del Mezzogiorno. Si ripropone 
perciò, in relazione al Mezzogiorno, ma 
anche ad altri aspetti della situazione 
italiana, il problema del modo come 
portare avanti tutta la lotta per una 
politica di riforme, della scelta degli 
obiettivi e delle forme di questa lotta. 
di quali correzioni debbono essere ap
portate, sulla base dell'esperienza, ri-
sprttc al modo come !a politica delle 
riforme è andata avanti fino ad ora. 
E si ripropone il problema. decisivo. 
del rapporto tra la lotta per le riforme 
e la politica delle alleanze. 

Per un verso, il voto della Sicilia 
e del Mezzogiorno si colloca nel qua
dro di una reazione di destra, prean-
nunciata da manifestazioni di segno 
analogo, a cominciare dai « moti » di 
Reggio Calabria. Si f.ral:a di manife
stazioni in cui si esprime la reazione 
dei gruppi più retrivi cìtì'e classi pos
sidenti e parassitarie meridionali — già 
colpite o minacciate, relle loro posi
zioni di privilegio e di potere, da de
terminate conquiste realizzate dal mo
vimento operaio e democratico italia
no (come le riforme del collocamento 
e dei fitti agrari, l'abbattimento delle 
gabbie salariali. la realizzazione dello 
ordinamento regionale) — alla più ge
nerale prospettiva di rinnovamento 
che si è aperta in questi anni per 
tutta la società e la politica italiana. 
Da quelle lotte e conquiste e da que
sta prospettiva generale, è stata ripro 
posta la necessità e possibilità di dare 
a' Mezzogiorno una diversa collocazio
ne. non più subordinata, nello svilup
p i nazionale, e di una rottura di vec
chi equilibri sociali e politici all'inter
no della società meri-lionale. Di qui 
la reazione dei gruppi più retrivi. 

Consequenze nel Paese 
dell'inferiorità del Sud 
Li manifestazione più evidente l'ab 

bipmc avuta a Reggio Cj'abria. dove 
la rivolta è stata, sì. voluta e perse
guita da ristretti gruppi parassitari 
(baroni della terra, dell'edilizia, grandi 
speculatori), interessati a mantenere in
tatte le loro posizioni di privilegio e 
di potere, ma dove q-iesti sono riu
sci'i a mobilitare vasti strati di sotto
proletariato e un largo etto medio di 
professionisti, commercianti ed impie
gati orientando questi e f i verso una 
prospettiva illusoria, verso un vicolo 
cicm Ed anche in Sicilia, in sostanza. 
il MSI ha cercato, ed è in parte riu
scir a realizzare, sul rij.no elettorale 
un'operazione di natura sociale analo
ga. fondandosi sull'appoggio politico. 
organizzativo e finanzialo dei gruppi 
più retrivi della società s-'ciliana. ma 
facendo leva, in pari tempo, sulle pau
re (e su forme di arretratezza anche 
culturale) di determinati ceti interme
di. e cercando di dare espressione alla 
sfiducia, alle delusioni, alla protesta 
di strati popolari, soprattutto tra il sot 
toproletariato delle città. 

Ma proprio il fatto che questi ten
tativi abbiano avuto — n Reggio Ca
labria e. in parte, sul pismn elettora
le — un certo risultato, deve portarci 
a dare del voto in Sicilia - nel Mezzo 
giorno anche un altro r. più ampio 
significato II significalo - ha prose 
girlo Btrlinguer — di una reazione, 
oV s ; aggiunge ad altre li segno ugua 
le. ma anche, nello stesso tempo, di 
segne opposto, positivo. Possiamo leg
gervi una reazione del Mezzogiorno pro
prio alla condizione di subordinazione 
e di inferiorità sempre più pesanti, 
cui esso è stato e viene condannato 

dal generale tipo di sviluppo in atto 
li"1!,1 società italiana. 

E" necessario sottoporre a uno stu
dio più attento l'insieme delle nuove 
articolazioni e stratificazioni della so-
cioià meridionale. Nella quale vi è sta
ta da una parte la crescita di nuclei 
o|ieia: più numerosi ed agguerriti, ed 
il pi olii erare, dall'altra, accanto ai tra
dizionali strati di grande, media e pic
cola borghesia — che vvono in tutto 
o in • parte sulla • rendita fondiaria e 
sulla speculazione — di altri strati 
medi, formati da funzionari, impiegati, 
professionisti e da ceti legati allo svi-
lappo dei servizi, strati rln hanno con
quistato determinate posizioni che non 
vogliono perdere. 

Ma sarebbe sbagliato — ha afferma
to Berlinguer — non vedere, no
nostante queste nuove stratificazioni ed 
art'colazioni, il peso che su' Mezzogior
no nel suo insieme esercita la condì-
zionr di crescente suo.mlinazione ed 
inferiorità rispetto al resto de! Paese. 
E non vedere anche I? conseguenze 
di questo fatto, le quali non sono solo 
di ordine economico e sociale, e sono 
avvertite non solo dagli strati popo
lari. ma anche da larga parte del ceto 
medio, dagli intellettuali, da professio-
nis'i. da vasti settori .li .!;• piccola e 
media impresa nella città t- nelle cam
pagne. determinando :>nche un senso 
di frustrazione, sul quale ha lavorato 
e lavora la destra. 

Si può dire in sostanza che nel Mez
zogiorno la crisi della rete di potere 
della DC e la crisi del centro sinistra 
hanno determinato un precesso di li 
berazione. che ha investito i più vari 
giuppi sociali, creando una situazione 
politica e sociale caratterizzata da un 
largo movimento e da un allargamen 
to del teatro della lotta sociale. Il no
stro partito e le sinistre non sono an
cora riusciti, però, ad utilizzare que
sta situazione per una politica positi 
va, di rinnovamento, di avanzata a si
nistra. 

Offuscati gli obiettivi 
della lotta autonomistica 

Una più specifica considerazione Ber
linguer ha dedicato al voto siciliano, 
rilevando che se il MSI, cioè il partito 
che è più lontano da ••pni ispirazione 
di carattere autonomistico, ha potuto 
raccogliere una consistente massa di 
voti, ciò è anche un indice ulteriore 
della degradazione cui è stata portata 
l'autonomia siciliana. Il centralismo sta
tale. che ha limitato e spinto alla de
gradazione dell'istituto autonomistico. 
non ha trovato nessuna scria resisten 
za nella classe di governo locale. E 
c o ha pesato sulle masse, determi
nando un offuscamento della coscien
za e degli obiettivi della lotta auto 
nomistica. indebolendo quell'elemento 
coesivo, popolare e li t'po nazionale 
che in una regione come la Sicilia è 
stalo e resta essenziale. Un po' diverso 
è stato, sotto questo profilo, lo svi
luppo della situazione sarda. I comu 
nisii e tutte le forze democratiche si-
cìt.hw devono ricercare e vie di una 
ripresa e riscossa autonomistica, fon 
data — oltre che su un r nnovamento 
degli istituti regionali — su un piano 
di sviluppo economico e sociale, il qua
le, per i suoi obiettivi e per la sua 
capacità di parlare -ille masse e di 
mobilitarne i sentimenti e gli interessi. 
apra una prospettiva ri* lavoro e di 
progresso a tutto il popolo siciliano. 

Riprendendo il tema generale della 
condizione meridionale. Berlinguer ha 
osservato che neanche nel 1970 è sta
to introdotto alcun sostanziale corret
tivo nella politica meridionalistica del 
governo e della DC. Anzi si è avuta una 
ulteriore diminuzione della spesa pub
blica nella agricoltura e nei lavori 
pubblici, non sono stati neppure impie
gali tutti i fondi stanziati con il e de
cretone » per l'irrigazione mentre è sta
ta avanzata la proposta de! rifinanzia-
mcntc puro e semplice della fallimen
tare politica della Cassa, e mentre le 
Partecipazioni statali, impostando i lo
ro programmi quinquennali, hanno pre
visto solo la creazione o il potenzia
mento di alcuni grossi impianti indu
striali. Secondo questi D.ani. si dovreb
bero avere da 100 a 150 mila nuovi 
pos*i di lavoro, in luogo dei 500 mila in
dicati dai Sindacati 

Berlinguer ha quindi rile^sU che an
che le misure di riforma avviate od 
enunciate nel 1970 hanno lasciato lar
gamente scoperto il Mezzogiorno. Anche 
se alcune di queste riforme hanno uno 
specifico interesse meridionale (la legge 
sui fitti agrari. la creazione delle Re
gioni). nel complesso la scala di prio
rità nelle riforme — V quali, tutte. 
ri.cpondono pure agli interessi delle po
polazioni meridionali (ma di ognuna 
delle quali andrebbero vist* meglio gli 
annetti specificatamente meridionali) — 
si è venuta stabilendo nel 1970 piuttosto 
come risposta a sollecitazioni e biso 
gni di zone del Paese e di strati, che 
non sono quelli più diffusi ne: Mezzo 
giorno, e comunque non del Mezzogior
no come tale e del suo fc'rogno prima 
rio: la piena occupazione. 

Ciò chiama in causa, ancora una vol
ta. la DC. il governo, ia loro incapaci
tà d̂  attuare una politica di riforme 
ed una politica economica improntate 
a criteri di organicità, di rigore e ri 
spor.denti a quell'interesse meridiona 
le che è anche un fondamentale inte 
resse di tutta la collettività nazionale. 

M«. il rilievo deve .ffr.ro motivi di 
ripensamento critico anche a! movi 
mrr.to operaio ed al nijtro partito 
Siamo ben lungi ìa'uralmente. dal 
pn-iidere in considerazione qualsia 
si svalutazione dei risultali ottenuti con 
le lotte operaie, sindacali e popolari di 
quest'ultimo periodo, alle quali soltan 
to s; deve se la questi.>ne delle rifor
me è stata posta finalmente all'ordine 
del giorno. Del resto, proprio queste 
lotte hanno consentito di incrinare de
terminati equilibri e di aprire anche 
al Mezzogiorno prospettive nuove. An
che e soprattutto nel Mezzogiorno è da 

respingere energicamente pertanto — 
come sempre abbiamo fatto — ogni 
agitazione contro la classe operaia del 
Noni e contro i sindacati. 

Ma vi sono limiti anche nostri e del 
movimento operaio, che vrnno visti e 
superati, tanto nel sud quanto su scala 
naz onale. Per quanto '-guarda il Mez 
zogiorno, il nostro esane critico deve 
portarci a vedere nd a superare i limiti 
che si registrano ad esempio, nel da
re continuità ai movimenti per la oc
cupazione: e nell'utilizzare con forza 
e intelligenza, nelle campagne, le poten
zialità di certe conquiste, compiendo 
aiiih»- la necessaria ip.va di o l iar l i 
cazione. e nel dare più largamente nel
le città grandi e inedie, a1 nostro parli 
to. il carattere di partito che agisce 
per risolvere i problemi della povera 
gente che è capace 'li portare alla 
coscienza civile, alla i %tta e all'orga
nizzazione gli strati più diseredati dei 
quartieri popolari, e nello stesso tem 
pa capace di ampi collegamenti col 
ceto medio. 

La nostra iniziativa 
per la piena occupazione 

A! centro della nostra lotta rimane 
l'obiettivo per la piena occupazione, che 
richiede sia una trasformazione nelle 
strutture della società meridionale. a 
cominciare da quelle agrarie, sia indi-
rizz; diversi per qualità e quantità. 
negli investimenti produttivi e nei pro
grammi della spesa pubblica. Berlin
guer ha quindi ricordato i punti imme-
dist' ed essenziali di una nuova legi
slazione per il Mezzogiorno, per i qua
li oggi i comunisti, si battono in Par
lamento (fine del principio stesso del
l'intervento straordinario e trasforma
zione della Cassa in organo tecnico al 
servizio delle Regioni; cospicui stan
ziamenti per consentire alle Regioni di 
esercitare subito le loro competenze e 
di procedere a investimenti nell'agri
coltura ed in opere civili: nuovi criteri 
di incentivazione industriale a favore 
delle piccole e medie industrie e della 
industria collegata all'agricoltura). 

Essenziale è passare alla elabora-
z'one di piattaforme concrete regionali, 
provinciali, di zona, ed alla organizza
zione di movimenti per l'occupazione 
e !? trasformazioni, che trovino sboc
chi anche in trattative sia con i poteri 
pubblici sia con controparti private. Le 
condizioni per andare avanti su questa 
strada ci sono, come è dimostrato non 
so.'o dagli orientamenti emersi dalla 
Conferenza dei sindacati per il Mezzo 
gicrno. e daH'avvicinam?nto tra le po
sizioni del PCI. del PSI e di altre for
zo democratiche, sulle questioni me
ridionali. ma anche dall'esempio di mo
vimenti già in atto od avviati ir. alcune 
regioni. Ricordiamo :1 movimento di 
massa che si sviluppa in Sardegna in
torni al programma di trssformazione 
delle zone interne ed a! piano per la 
pastorizia: i movimenti tn»r IE occupa
zione in Lucania: le lotte per le tra
sformazioni culturali ^d i piani di ir
rigazione in atto o possibili in Puglia 
ed :n Sicilia: le prospettive che si apro 
no in Calabria con il passaggio alla 
Regione della gestione dplla legge spe
ciale 

In tutto il Mezzogiorno, poi. ampie 
prospettive possono aprirsi con lotte 
come quelle per l'applicazione della 
legge sui fitti agrari, per la trasfor
mazione della mezzadria e colonia in 
affitto, per il rinnovo dei contratti di 
braccianti e coloni: e ~on altre lotte 
per la difesa del reddito contadino dal 
la crisi che investe i prodotti tipici della 
agricoltura meridionale. 

Anche nelle città non mancano espe 
rienze positive, come a Napoli e Caglia
ri. 

Ma — ha aggiunto Berlinguer — la 
nostra verifica deve investire anche la 
azione e l'orientamento del movimento 
operaio e democratico italiano nel suo 
insieme, nelle sue espressioni sindaca
li e politiche. Sarebbe sr-ireco. nel co
statare che la questione del Mezzo
giorno non ha avuto 1 posto, dovuto. 
ridurre il nostro esame a una recrimi
nazione nei confronti 'Vi movimento 
sindacale che ha suoi propri e pecu
liari modi di impostare e sviluppare 
le sue piattaforme e ie sue azioni. 
Del resto. la necessità d corregge 
re il ritardo nei confronti della questio
ne meridionale, è già credente alle tre 
Confederazioni come risulta dai docu
menti della Conferenza per il Mezzo
giorno. conclusasi con la grande ma
nifestazione dei 150 mila a Roma. 

Riproponiamo con forza 
il tema meridionale 

E" necessario piuttosto riacquistare 
la consapevolezza del primato della po-

. litica e del momento politico, del ruolo 
decisivo che nella lotta per una politica 
di riforme spetta al nostro partito ed 

• a tutte le forze democratiche. Ripropo 
netido con forza il tema meridionale 

. c.»;ne punto essenziale di tutta la bat
taglia per una politica d' riforme e 
di sviluppo democratico, non si tratta di 
rinunciare ma anzi di precisare e svi
luppare con maggiore effeacia la lot 
ta per una generale, rigorosa politica 
di riforme. E noi abbia-no già ferma 
merte • dichiarato intanto che ci bat-

. teremo con energia, nel Parlamento e 
nel Paese, contro ogni tentativo di rin 
viar*» o peggiorare pnvvdimenti co 
me quello per la casa, e quelli relativi 
all'agricoltura e alla legge universitaria. 

Si tratta, invece, di lavorare per usci 
re, nei modi doniti, da una certa gab 
bia, da uno schema di priorità che ha 
lasciato in parte scopeto ii Mezzogior
no, minacciando di far pagare un prez
zo pesante a tutta la democrazia ita
liana. Perciò solleviamo la questione 
del'; necessità di una politica di rifor
me e di una politica economica, che sia
no concepite ed attuate in funzione di 
un diverso sviluppo ed assetto di tutta 
la società nazionale, e che pertanto non 

possono non avere come punto princi
pale di riferimento l'obiettivo della pie
na occupazione nel Mezzogiorno, oltre 
che altri obiettivi essenziali come quel
lo, per esempio, di una generale rifor
ma della scuola. 

Questi obiettivi sono t aggiungigli at
traverso una nuova poliiLa economica 
nazionale che è l'unica che possa aprire 
una prospettiva di ripresa, di slancio 
e rinnovamento all'intero apparato pio-
dutt:vo nazionale e, in questo quadro. 
anche all'industria del Nord, a comin
ciare dai suoi settori p'ù a\anzati. Per 
questi obiettivi, ai quali debbiamo ispi
rare tutta la nostra az/one. si deve 
dunque lavorare e lottare non solo nel 
Mi zzogiorno. ma anche pel Centro e 
nel Nord, con la pressione sindacale, 
e cor altre forine di agnazione e di 
inizativa politica e popolare. 

Più in generale, si ripropone in 
tutta la sua urgenza, la necessità della 
lot'a per una politica democratica di 
programmazione economica, per l'as
senza della quale il Paese sconta il 
fai!.mento più profondo della politica 
di centro sinistra. Nessuno può illuder
si infatti che il ricorso a semplici mi
sure anticongiunturali p-.ssa risolvere i 
problemi della nostra viti economica, 
di cui non neghiamo la gravità pur re
spingendo la campagna allarmistica 
scatenata in funzione ar.tisindacale ed 
antrperaia Solo intraprendendo una 
politica democratica basala sulle rifor
me sarà possibile operare scelte, sta
bilito priorità, elevare ia produttività 
geremie del nostro sistema economico. 
e dare anche la necessaria chiarezza 
di prospettive e fiducia politica. 

Li politica di programmazione per 
la quale ci battiamo -- h.i affermato 
Beilinguer — è una politica che tende 
a fr.r prevalere l'interesse pubblico su 
quelli privati, a fare emergere una scala 
diversa di priorità degli irvestimenti e 
dei consumi, a controllare ed indiriz
zare- le decisioni di investimenti dei 
grandi gruppi privati e pubblici, a ve
dere le riforme come il mezzo per ac
crescere le risorse e per ei'minare spre
chi. parassitismi, rendite. Una program
mazione. cioè, in cui sia drasticamente 
linv'tato il potere delle glandi concen
trazioni industriali e finanziarie, pubbli
che e private, ma in cui a tutti, ai la
voratori. al ceto medio produttivo del
le città, e delle campagne, a ceti im
prenditoriali, siano dati punti di riferi
mento e « certezze » di orientamento. 

Berlinguer ha quindi sottolineato che 
sviluppi e correzioni sono necessari an
che per quanto riguarda i! legame tra 
riforme ed alleanze. °d il legame tra 
una politica di riforme e lo sviluppo 
delia situazione politica complessiva e 
la avanzata della democrazia. La espe
rienza di questo ultimo periodo ha con
fermato la validità del nostro orienta
mento, secondo cui anche in regime 
capitalistico, o almeno i.'> un Paese ca
pitalistico come l'Italia, le masse la
voratrici possono e riescono a strap
pate. anche prima della conquista del 
potere statale, non ?olo determinate 
conquiste immediate, ma anche alcune 
misure di riforma nella struttura eco 
nomica e sociale, misure che diano un 
colpo alle posizioni dei gruppi domi
nanti. ed accrescano il prtere dei la
voratori. 

Necessario allargare 
le alleanze di classe 

E' evidente però che queste possibilità 
possono venir meno se, attraverso la 
lotta per le riforme, non si riesce a 
far progredire la coscienza delle mas
se. a consolidare ed allargare lo schie
ramento delle alleanze della classe ope
raia. a trasformare i rapporti di forza 
e di potere a vantaggio dei lavoratori. 

. a fare avanzare la .democrazia verso 
l'obiettivo dell'avvento delle classi 
lavoratrici alla direzione dello Stato. Se 
si trascurano questi aspetti si rischia 
di scivolare davvero nel più piatto il
lusionismo riformistico e comunque in 
forme di economicismo e schematismo 
— oscurando la questione decisiva, che 
è sempre quella del potere (oltre che 
dei modi concreti in -ni il potere è 
esercitato oggi in Italia da una classe 
politica dirigente che, t prescindere 
dal'a sua ispirazione di classe, ha ri
velate la incapacità di governare di 
cui ho già parlato). 

Ne! rapporto tra riforme ed allean
ze. iì problema delle alleanze deve re
stare perciò sempre 'I prius. il dato 
primo- perchè se si restringono le al
leanze della classe operaia e si allarga 
invece la base sociale dei gruppi do
minanti. allora, prima o poi. tutta la 
situazione politica tende ad andare in
dietro e la prospettiva stessa della rea
lizzazione delle riforme può venire me
no. Naturalmente una polit'ca di allean
ze non va concepita ed attuata in mo
do schematico o statico. Noi non ci 
limitiamo, ad esempio, ali? ricerca di 
convergenze con figure sociali ben de
finite. ma tendiamo a comprendere, 
in uno schieramento di alleanze, interi 
strati della popolazione, come le masse 
giovanili e femminili, .e popolazioni 
meridionali (ad eccezione dei gruppi 
pitì retrivi), le forze deda cultura ecc.; 
ed indichiamo obiettivi non solo eco
nomie' e sociali, ma di sviluppo civile 
e democratico che possono interessare 
la grande maggioranza del paese. Inol
tre, le modificazioni ne'la composizio
ne e nel peso specifico dei vari strati 
sociali, e le esigenze politiche, propon
gono spesso la necessità di concentrare 
l'azione in certe direzioni e. talora, di 
ricambi. Infine, noi bohiamo lavora
re per determinare un'evoluzione an
che nella mentalità, nel senso di al
largare in tutta la popolazione una vi-
sion»- sempre meno ind.vidualistica, e 
sempre più sociale, de^li interessi dei 
Vari ceti interessati a u.ia politica di 
riferme (ed è anche per questo, per 
esempio, che poniamo oggi l'accento 
sulla soddisfazione dei grandi bisogni 
sociali e attribuiamo particolare im
portanza allo sviluppo dell'associazio
nismo economico e della cooperazione). 

Ma essenziale è riuscire sempre ad al-
largure la base della letta e del con
senso. 

Ora. se guardiamo agli sviluppi della 
situazione nell'ultimo anno o nell'ulti
mo anno e mozzo, è innegabile che. 
mentre la classe operaia è riuscita a 
tenero saldamente ed aiuhe a miglio
rare le posizioni di forza conquistate 
con le lotte dell'autunno M'ultima pro
va l'abbiamo nel successo delle recenti 
lotte della Fiat, alla Zanussi. alla SIR). 
lo schieramento delle sue alleanze si 
è indebolito in una certa misura in 
almeno due direzioni: nei confronti del
le popolazioni meridionali e nei ri
guardi del ceto medio, o almeno di 
alcuni suoi strati. 

E' necessario pertanto, oltre a uno 
studio aggiornato della stratificazione e 
collocazione del ceto medio, oggi, in 
Italia, ripristinare in »utlo il partito 
la consapevolezza della validità delle 
affermazioni del nostro Vili Congros
so sul ruolo essenziale che noi attri
buiamo a tutta una parto del ceto 
medio, sia nelle lotte di oggi per una 
pivspettiva di rinnovamento economi
co e per la democrazia, sia nella co 
struzione stessa di una società sociali
sta. 

Ulteriormente aggravata 
la crisi della DC 

Berlinguer ha, a ques'o punto, af
frontato la questione dei riflessi del 
vi t i negli schieramenti politici. A pro
pesilo del significato dell'avanzata di 
in partito come il MSI. etili ha osser
vato che esso, in Sicilia, a Roma, e in 
qualche altra zona del PJOSO. tende a 
proporsi come uno dei partiti della 
borghesia. La sua avanzala — e la 
cosa sembra evidente soprattutto in Si
cilia — è il prodotto !i una divisione 
nei ceti dominanti borghesi, tra un'ala 
apertamente reazionaria ed eversiva, ed 
altri settori che hanno invece un orien
tamento conservatore, moderato. E" dif
ficile giudicare se la divisione nei ceti 
dominanti, che si manifesta anche nel 
Noid. spingerà la loro ala più reazio 
naria verso il MSI. Il pericolo non va 
sottovalutato, anche perchè il piano de
gli esponenti del MSI è proprio quello 
di fare il possibile per al'argare l'area 
della loro influenza, nin escludendo. 
qualora le condizioni !o possano con
sigliare, di confluire ;n una formazio
ne reazionaria più ampia: la cosiddetta 
grande destra. 

Berlinguer ha ricorda'o a questo pun
to certi orientamenti di alcuni gruppi 
economici nell'industria e nella agricol
tura, le iniziative reazi marie di certi 
settori dell'apparato dello Slato e della 
gerarchia ecclesiastica, la raccolta del
le firme per il referendum contro i" 
divorzio, nella quale si s -no impegnati 
gruppi della destra economica, clerica 
le e fascista. 

Ma il centro del problema politico 
italiano, anche dal punto di vista della 
consistenza che possono prendere i pe
ricoli di destra, resta più che ma: la 
DC, la cui crisi, che dura da tempo. 
si è acutizzata al massimo coi recenti 
risultati elettorali. Anche se si è cer
cato per ora di nascondere, nei limiti 
del possibile, i riflessi del voto nella 
lotta tra le correnti democristiane, è 
già chiaro che i gruppi della destra 
d.c. utilizzano i risultati elettorali per 
reclamare una scelta conservatrice più 
netta II pretesto è quello di restituire 
alla DC il controllo dell'elettorato per
duto e di evitare nuove frane. Ma in 
realtà si pensa a una serie di precise 
operazioni politiche: accantonare ogni 
seria politica di riforme, ed anzi peg
giorare provvedimenti r:i-me quelli del
la casa f dei fitti agrari: premere sul 
PSI per costringerlo a un ripiegamen
to; lottare contro l'unità sindacale: pre
mere per un assetto 'iiterr.r. della DC 
eh? emargini le correnti di sinistra: 
arrivare a impegnarsi a fondo a favore 
dei referendum contro il divorzio. E 
non è nemmeno escluso che vi siano 
taluni che pensano a una elezione del 
Presidente della Repubblica con uno 
schieramento di centro destra. 

Si tratta, naturalmente, di obiettivi 
e massimi » e, nel loro insieme, di im
possibile realizzazione. E' chiaro infatti 
che l'insieme di questi omettivi mette
rebbe in discussione 'o stesso quadro 
democratico, scatenando le necessarie 
risposte non solo nostre, ma di tutto 
le forze popolari e dem->cratiche. com
prese forze democristiane, che una tale 
prospettiva non possono certo accatta
re 

De! resto già cominciano a levarsi 
all'interno della DC voci, peraltro an
cora assai timide, che hanno comin
ciato a mettere in discussione la linea 
seguita in quest'ultimo periodo dallo 
attuale gruppo dirigente, essendo evi
dente che sono stati proprio i suoi 
cedimenti e le sue oscillazioni a destra 
ad aver spostato verso i! MSI una parte 
dell'elettorato, e che !a DC non può 
mantenere legati a sé i ceti medi sen
za svolgere un'azione per determinare 
un'evoluzione sia pure graduale nel lo
ro orientamento, ed assecondando in
vece le loro tendenze più conservatri
ci. Vi è chi parla perciò di una netta 
chiusura e di una chiara polemica ver
so i gruppi di destra e il ritorno a un 
ruolo che viene defini-o di equilibrio 
e mediazione con le esigenze e le forze 
del rinnovamento. 

Non vi è tuttavia, finora, un chiaro 
confronto di posizioni, ma si notano 
piuttosto incertezza, disorientamento. 
confusione, complicata da lotte di tipo 
personale, mentre sullo sfondo si sente 
che domina il • problema delle sorti 
stesse e dell'avvenire dtlla DC. Se è 
difficile prevedere l'esito d: questa cri
si, noi denunciamo con forza intanto 
le conseguenze assai negative, che può 
avero per il Paese l'orientamento, che 
sembra aver prevalso per ora, a pren
dere tempo e ad andare a una sorta 
di « pausa moderata ». C.ò infatti si
gnifica scegliere una strada che non 
risolve, ma aggrava tutti i problemi 
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